
ha operato come pediatra m-issio-
nario in alcuni paesi africani (So-
malia, Repubblica Centroafrica-
na, Costa d’Avorio) e in Romania.
Negli ultimi anni si è occupato di
ecologia e di bioetica. Tra le altre
attività è Coordinatore del Grup-
po ISDE-Medici per l’Ambiente.
Ha partecipato alla stesura, con il
fisico Angelo Baracca, di un libro.
Che uscirà a maggio per la Jaca
Book e si chiama Scram. Burgio, si
diceva, quello che in molti sussur-
rano lo pronuncia apertamente. E
cioè che esiste una relazione tra la
notte del 26 aprile del 1986 e i
nuovi malati di tiroide.

Il punto di partenza è dato pro-
prio dall’esplosione di venticin-
que anni fa. Allora molti scienzia-
ti furono scettici sulle conseguen-
ze a medio e lungo termine per la
salute dell’uomo. In particolare,
iniziando a monitorare la popola-
zione locale, alcuni pensavano
che gli isotopi liberati dalla centra-
le (Iodio 131 e Tellurio 132), non
fossero sufficientemente cancero-
geni.

Qualche anno dopo si cominciò
a constatare, invece, come i casi
di tumore alla tiroide, specie nei

bambini, fosse aumentato. La ti-
roide è una ghiandola che riesce a
captare e concertare attivamente
lo iodio. Il primo report ufficiale
(Thyroid Cancer after Chernobyl,
pubblicato su Nature nel 1992) par-
lava di 114 casi di cancro tiroideo
conclamato nei bambini bielorussi
in un periodo di trenta mesi, tra il
1990 e il 1992. Un dato sconcertan-
te. Basti pensare che nel 1986 i casi
erano stati solo due e sei nel 1989.
Nel giro di qualche anno la crescita
fu esponenziale. Nel 1999 i malati

in Bielorussia erano saliti a 583, in
Ucraina erano arrivati a 324. Se l'in-
cidenza di cancro alla tiroide (di un
unico tipo e cioè il carcinoma papil-
lare) era di circa 1 per un milione di
bambini, in Bielorussia l'incidenza
era aumentata di 30 volte nel 1995
e nelle zone circostanti Chernobyl
di cento volte.

Ma non solo. L'incidenza della

malattia, entro il 1998, risultò su-
periore in bambini che avevano
meno di due anni al momento
dell'incidente. E dunque non era-
no stati esposti al fall out in manie-
ra diretta, ma per via «transgene-
razionale» (cioè per l’esposizione
dei genitori e delle loro cellule ri-
produttive, i gameti). Inoltre tutti
presentavano solo un determina-
to tipo di tumore alla tiroide: il
carcinoma papillare. E cioè lo stes-
so tipo di malattia che colpisce i
giovani italiani con maggiore fre-
quenza.

Questo tipo di risultati, unito
all'alta incidenza di altre malat-
tie come la leucemia infantile, do-
vrebbe portare a una sola conclu-
sione: mostrerebbe, secondo Bur-
gio, come abbia poco senso abbia
l'utilizzo, da parte della scienza
ufficiale, di un modello di analisi
sugli effetti dell'incidente di Cher-
nobyl che calcoli solo l'esposizio-

ne di breve durata a dosi massi-
ve. Al contrario quello che crea
più rischio sono «l'esposizione a
piccole dosi quotidiani di radia-
zioni in grado di indurre il geno-
ma umano (specie quello fetale)
a condizioni di instabilità geneti-
ca persistenti, progressive e
pre-cancerogene.»

Chernobyl, dunque, espose in-
tere popolazioni a piccole dosi
di radiazioni quotidiane. Quella
nube non colpì solo le zone circo-
stanti la centrale ma ricadde in
molte parti d’Europa, Italia com-
presa. Iodio, cesio, tellurio entra-
rono nel nostro organismo attra-
verso i cibi decretando, in modo
diverso, l'inizio di un piccolo ma
costante avvelenamento. In gra-
do, sostiene ancora Burgio, di
«marcare i gameti», di determi-
nare una sorta di «stress geneti-
co» che nel giro di alcuni decen-
ni si tradusse in vere e proprie
modifiche del genoma.

Il genoma umano può essere
considerato come un libretto di
istruzioni del corpo umano, con-
tiene l'informazione necessaria
perché sia costituito l’intero or-
ganismo. Se la catena cambia,
cambia la nostra esistenza e quel-
la dei nostri figli. Anche loro mar-
chiati per sempre da quella paro-
la che una notte di primavera en-
trò nelle nostre vite per non an-
darsene più. ❖
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Incidenza

A piccole dosi. In grado
di «marcare il nostro
genoma»

È il 2˚ tumore più
comune tra le donne e
il 5˚ tra gli uomini

Bonelli e il
lago
Karachai

«Pochisanno-spiegaAngeloBonellideiVerdi -che il luogopiùradiattivodelmondo
nonèChernobylma il lagoKarachai, situato negli Urali del Sud, in Russia che fu utilizzato
per immagazzinare residui radioattivi provenienti daesperimenti nucleari ecomediscari-
ca dei rifiuti radioattivi della vicina centrale nucleare diMayak, attiva per oltre 40 anni».

«Scram,ovverolafinedelnuclea-

re» è un libro scritto da Angelo Barac-

ca,GiorgioFerrariconicontributidiEr-

nesto Burgio eMycle Schneider. Edito

da Jaca Book, sarà nelle librerie da

maggio. «Scram»è l’acronimodi «Sa-

fety Control Rod AxeMan» che lette-

ralmente significa l’uomo-ascia della

barradicontrollodisicurezza,cioèco-

luichenelprimoreattorenuclearede-

gliStatiUnitieraaddettoadinserire la

barra di emergenza, sospesa ad una

fune, che veniva recisa con un’ascia.

«Scram, la fine del nucleare»
In uscita amaggio
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